
omogenizzante della leadership come di-namica propria del populismo.  Ma ancora:è legittimo in questo senso utilizzare il po-pulismo come contenitore di fenomeni di-versi? syriza greco o Podemos spagnolo –per citare casi annoverati - sono populistial pari del lepenismo francese o della legaitaliana? daniele Pompejano
FRancEScO BEnignO e E. igOR MinEO (a curadi), L’Italia come storia. Primato, deca-
denza, eccezione, Viella, Roma 2020, pp.427, € 32,00.il volume collettaneo intende tracciareun bilancio della storiografia sull’italia,concentrandosi principalmente sulla pro-duzione storica degli ultimi 40/50 anni. idue curatori avvertono che è il risultato diun processo lungo un decennio, iniziato altempo del 150° anniversario dell’unitàd’italia, e che si è articolato in differenti ap-puntamenti: un convegno a Trento (2012),preceduto e seguito da discussioni e semi-nari nati nell’ambito della redazione dellarivista «Storica» e tenutisi poi in differentisedi universitarie. la durata del percorsoha fatto sì che i 14 saggi siano stati raccoltiin più momenti e ciò ha reso necessarioper alcuni di essi un aggiornamento.Per ultima è giunta l’introduzionescritta a 4 mani: un saggio di un’ottantinadi pagine, che – data la fisionomia e lamole – avrebbe anche potuto essere pub-blicata autonomamente e costituire unbrillante, argomentato e informato saggio,sorretto da una forte tesi interpretativa inmerito allo stato dell’arte sulla storia delPaese. Si riconosce però l’esigenza sentitada parte di Benigno e Mineo di rendere piùevidente possibile, attraverso il loro testo,l’impianto unitario di un’opera assai com-posita, in cui i 14 autori seguono ognunola propria strada, imboccando a volte –com’è normale – direzioni assai divergentitra loro. i contributi sono raggruppati acoppie in 7 sezioni, ognuna delle quali de-dicata a un tema individuato per la sua ri-levanza in riferimento all’oggetto storio-

grafico in discussione, in ordine di compa-rizione: Stato, chiesa, lingua e letteratura,intellettuali, Risorgimento, famiglia, fasci-smo. in generale, comunque, i vari articoliconvergono nel confermare quanto soste-nuto nell’introduzione in merito all’abban-dono – ad opera di storici e altri studiosi –del modello consolidato di rappresenta-zione del Paese. È stato dunque decostruito il così dettocanone nazionale che raccontava l’italia,dal tardo Medioevo in poi, come un caso dieccezionalismo tutto in negativo, contrad-distinto da una serie di mancanze di eventi(la riforma e le rivoluzioni) e da un immu-tato carattere collettivo fatto di familismo,scarso senso civico, particolarismo, confor-mismo, trasformismo e diffidenza nei con-fronti della modernità. Benigno e Mineo,un modernista e un medievista, ritengonoche proprio i rispettivi settori scientificiabbiano maggiormente messo in discus-sione l’immagine stereotipata dell’identitàstorica nazionale, contribuendo così aquella che chiamano la «fine della storiad’italia».i due individuano il sintomo più evi-dente del fenomeno in questione nell’as-senza nel panorama editoriale - dagli anniOttanta sino a oggi – di grandi opere in piùvolumi, come quelle iniziate a pubblicarenegli anni Settanta da Einaudi e utet. Però,come mostrano anche alcuni testi nel libro,il riferimento alle «tare originarie» dellastoria italiana è ancora presente sia nel di-battito pubblico che in interventi di naturapiù accademica. Questo perché – secondol’argomentazione introduttiva – gli storicinon hanno ancora adeguatamente elabo-rato il loro distacco, pur compiuto, dal di-spositivo mitologico della decadenza e delprimato italiani. il volume è inteso propriocome il tratto di un percorso verso que-st’auspicata e piena presa d’atto, allo scopo- nelle conclusioni - i curatori propongonoche la futura storiografia sull’italia contri-buisca all’elaborazione di una nuova storiaeuropea, in cui emergano i grandi processicomuni che nel passato hanno segnato l’in-tero spazio continentale.uno dei luoghi topici della lamenta-
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zione sull’identità italiana è quello dell’as-senza nella penisola dei processi di edifi-cazione dello Stato secondo il presuppostomodello delle monarchie francese e in-glese, da qui – secondo la vulgata – discen-derebbe la fragilità della compagine sortasolo nella seconda metà dell’Ottocento. PerSerena Ferrante, una tale narrazione si in-debolisce a partire dagli anni Settanta,quando la nascita delle regioni a statutoordinario rilancia lo studio e la ricercasulle differenti organizzazioni politico-isti-tuzionali sussistenti nello Stivale in etàmoderna, chiamandole Stati regionali. inquesta stessa direzione – secondo MarcoBellabarba – negli anni novanta del nove-cento la storiografia mostra come in tuttoil continente, accanto all’emergere delleautorità pubbliche accentrate, permanesseuna pluralità di pratiche di potere privato,garantite dall’esistenza dei diritti partico-lari di antico regime. Su simili basi possonoessere ricomprese nell’analisi comparativale realtà italiane non coinvolte dai processidi centralizzazione. Esse sono inoltre sot-tratte alla situazione di inerzia in cui eranocollocate, se si valorizzano le loro relazionicon i più larghi imperi di età moderna, te-nuto conto che tale tipo di struttura terri-toriale non è separata dalla forma-Statoma con questa si trova in un rapporto disostanziale continuità. nel saggio di Ottavia niccoli la catego-ria del pluralismo funziona ancor meglioper quanto attiene alle lingue della peni-sola in età moderna. Qui, infatti, insieme allatino venivano utilizzati l’italiano forma-lizzato da Bembo, i dialetti parlati e quelliscritti - di natura più artificiale – che nonsono in opposizione al toscano, in quantorispondenti a esigenze differenti, e in piùun idioma medio comune alle diversezone, in uso nel commercio e nella diplo-mazia e di cui si ha attestazione nelle fontiamministrative e giudiziarie.il particolarismo giuridico di antico re-gime torna al centro della riflessione neicontributi sulla famiglia di angela groppie giorgia alessi. i due testi riconoscono ilruolo della storia delle donne nel toglierecredibilità al mito del familismo e al mo-

dello dualistico che contrappone l’Europasettentrionale, avanzata, con famiglia nu-cleare, all’Europa arretrata, meridionalecattolica e orientale, con famiglia estesa. lastoria di genere ha messo in risalto l’ele-mento essenziale delle società d’età mo-derna, consistente nella molteplicità diordinamenti e sfere normative giurisdizio-nali, in concorrenza tra loro e nei cui inter-stizi i soggetti femminili si potevanomuovere, sfruttando presso i tribunali lacompetizione di un diritto contro l’altro.Per groppi tali meccanismi vengono allaluce, perché si va alla ricerca del protago-nismo delle donne nel passato come nelpresente, avendo acquisito la consapevo-lezza che il percorso di affermazione deidiritti di cittadinanza è complicato, unavolta che è stata archiviata l’immaginedell’evoluzione continua e progressivadello Stato moderno.Quest’ultimo perde così la sua monoli-tica accezione disciplinante nei confrontidelle famiglie e delle singole persone nonpiù viste come mere fonti di disordine.alessi individua però un’aporia nel sud-detto orientamento. Secondo lei i gender
studies sono ben disposti a scoprire spazid’azione delle donne, precari e incerti al-l’interno dei sistemi di antico regime fon-dati sulla diseguaglianza e quindi anchesull’inferiorità femminile sancita per di-ritto, mentre nell’età contemporanea sonorestii a rilevare la portata delle svolte legi-slative in tema di miglioramento della con-dizione femminile. a proposito vengono disolito evidenziate la viscosità di tali pro-cessi di cambiamento, la continuità tra vec-chio e nuovo e il carattere mistificatoriodel linguaggio giuridico-formale dell’ugua-glianza dei diritti. alessi chiosa che seppurle leggi non comportano da subito effetticoncreti sulla parità di genere, rendono co-munque palesi delle contraddizioni eaprono delle più stabili possibilità di lotta.ad esempio il codice napoleonico e poi, dal1865 in tutt’italia, il codice civile Pisanellihanno introdotto alcuni diritti civili per ledonne, la patria potestà per le vedove el’accesso paritario dei discendenti all’ere-dità, tutto ciò ha chiaramente mutato il
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contesto nel quale (e a seconda del quale)agivano e compivano le proprie sceltedonne, uomini, coniugi, figli e figlie. Da una simile ottica si concorda sullanecessità di abbordare la più generale que-stione di come avvenga il trapasso - traSette e Ottocento - dall’antico regime allesocietà contemporanee basate sul princi-pio di eguaglianza, naturalmente non soloper quanto riguarda il nodo della discrimi-nazione della componente femminile. invero, in più, per la penisola, appare oppor-tuno riflettere sugli elementi di forte di-scontinuità che l’inedita costruzione di unoStato liberale unitario ha apportato a par-tire dal 1861. Tale esigenza scaturisce dalriconoscimento del grande peso avuto dalproblema dello Stato nella formazione delcanone nazionale tradizionale, come benemerge proprio dalla disamina dell’interovolume.non a caso, nella sezione dedicata allachiesa, Daniele Menozzi si concentra suirapporti tra quest’ultima e le vicende ita-liane d’età contemporanea, ipotizzandouna sua funzione positiva di stimolo neiconfronti dei processi di modernizzazionepolitica avvenuti nella penisola. Per esem-pio, lo sviluppo di una visione laica nelPaese sarebbe stato indirettamente favo-rito proprio dal rifiuto della sacralizza-zione della nazione opposto dalleistituzioni ecclesiastiche, le quali poiavrebbero invece per via diretta contri-buito al consolidamento della democrazia,accettandone apertamente le regole nel se-condo dopoguerra. in materia Vincenzolavenia rileva l’inizio di una svolta neglistudi a partire dagli anni Ottanta, non piùcome un tempo rivolti a individuare van-taggi e svantaggi portati dal papato all’ita-lia, ma sempre più interessati alla storiadella chiesa come oggetto principale e allastoria religiosa in senso proprio. una pro-spettiva consolidata negli anni novantagrazie ai mutamenti degli scenari nazio-nale e internazionale, nonostante, all’in-terno dei confini domestici, si ravvivasse laconsueta polemica sul ruolo del cattolice-simo nel determinare le sorti del Paese, acausa della contemporanea rinnovata in-

terferenza delle gerarchie ecclesiastichenella vita pubblica italiana. la ricerca ha così proseguito sullanuova strada, indagando i processi di disci-plinamento sociale e di confessionalizza-zione comuni a tutta Europa in etàmoderna, e che per questo avvicinanomolto il mondo post-tridentino a quelloprotestante; ciò contribuisce a stemperareil tradizionale eccezionalismo dell’identitàstorica italiana. inoltre tale indirizzo distudi si incrocia oggi con la World History,in riferimento per esempio all’opera mis-sionaria fuori dal continente, e guarda allachiesa come a una protagonista dellaprima globalizzazione. Per lavenia, il tuttorischia però di determinare una visione ec-cessivamente pacificata dell’insieme –messo in secondo piano - di lotte religiose,violenze e repressione di cui fu teatro lapenisola a metà del cinquecento.Stefano Jossa si sofferma su uno deiluoghi comuni più diffusi sull’identità ita-liana: il fatto che essa si fondi sulla tradi-zione letteraria. all’origine di questaconvinzione vi è il progetto politico-cultu-rale di creazione delle élites del nuovoStato, elaborato da Francesco De Sanctisnei primi anni dopo l’unità a partire dallasua Storia della letteratura italiana. il pro-gramma e il suo messaggio essenziale sonorisultati vincenti e si sono mantenuti vivianche nel corso del secolo successivo, pe-netrando presso tutti gli strati della popo-lazione, grazie soprattutto alla diffusionedell’istruzione pubblica di massa. non acaso, sino agli anni novanta del XX secolo,nella scuola italiana gli studenti erano ingenere convinti che «chi era bravo in ita-liano avrebbe prima o poi cambiato ilmondo come l’avevano cambiato i suoipredecessori, da Dante fino al presente».Jossa si esprime giustamente a favoredella continuazione della storia della lette-ratura italiana, a patto che venga definiti-vamente liberata dall’ipoteca dell’ideologianazionale, perda il suo primato nel di-scorso pubblico e venga praticata in rela-zione ad altre discipline, altri linguaggi ealtre tipologie testuali.il tema appena affrontato è stretta-
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mente connesso al mito degli intellettuali,Marcello Verga si occupa di una sua par-ticolare declinazione sorta nel paese neiprimi anni del novecento. Essa ha valoriz-zato il ruolo nella società italiana digruppi d’avanguardia, minoranze virtuosepromotrici della modernità, in quanto tali,rappresentanti la parte migliore della na-zione, che però non ne diventano mai laguida, perché – in opposizione alle cattiveclassi dirigenti – vedrebbero sempre fru-strate le proprie istanze di rinnovamento.Si tratta di un filone di pensiero lungo eresistente che va da giovanni amendola aPiero gobetti, prosegue in età repubbli-cana e ne influenza la cultura e la ricercastorica accademica, per esempio gli studisugli illuministi nel Settecento, avviati daFranco Venturi e che continuano sino aoggi.luca Baldissara presta attenzione allagenerazione di intellettuali nati negli anniDieci e Venti, che alla fine della dittaturamaturano il loro antifascismo assieme a uninteresse per lo studio del passato, finaliz-zato a prendere consapevolezza del lorodifficile presente e agire di conseguenza.Tra gli altri, Ernesto Ragionieri, RobertoBattaglia, guido Quazza, gastone Mana-corda, Rosario Romeo, e i più vecchi Fede-rico chabod e giorgio candeloro. inseguito fanno quasi tutti gli storici di pro-fessione, ma concepiscono la disciplina intermini di scienza civile che serve a for-mare i cittadini democratici. Tale orienta-mento raggiungerà il suo culmine neglianni Settanta: dopo che nell’immediato do-poguerra si era rivolto all’italia liberale ot-tocentesca, alla ricerca degli elementi dicontinuità col fascismo per spiegarne l’av-vento, dagli anni Sessanta guardava al Ven-tennio per individuare cosa di quel-l’esperienza fosse transitata nella Repub-blica.il percorso di lettura proposto è giuntocosì sino al Risorgimento e al fascismo. Sulprimo argomento scrivono antonino DeFrancesco e Marco Meriggi. De Francescoinizia illustrando le critiche delle sinistrein età repubblicana alla fase conclusasi conla nascita del regno d’italia: secondo que-

ste forze politiche un processo frutto del-l’arretratezza culturale e sociale della pe-nisola, che avrebbe determinato da allorain poi il perdurante carattere retrivo delloStato. Dagli anni novanta del novecento,secondo l’autore del saggio, di tali giudiziliquidatori hanno potuto avvantaggiarsi lepretese secessionistiche che contestavanol’unitarietà del paese. Meriggi, invece,prende le mosse da una rapida riconside-razione dell’evento stesso che ha portatoal prevalere della soluzione sabauda sutante altre alternative concorrenti. Da qui- sin dal 1861 – sarebbe derivata la sensa-zione persistente nel tempo di un processoincompiuto, che aveva dato vita ad unastruttura politico-istituzionale poco inclu-siva nei confronti di varie realtà e apparte-nenze di natura religiosa, sociale eterritoriale. Entrambi gli storici si concen-trano sulla svolta storiografica culturalistaimpressa agli studi sul tema da albertoMario Banti a partire dal 2000, secondo ilquale il paese si sarebbe costituito attornoal mito fortemente aggregante di una co-munità fondata sull’onore, la famiglia, ilsuolo e il sangue, un’immagine potente,all’epoca popolarizzata dalla letteratura edall’opera.i pregi di questa linea interpretativasono individuati nella sottolineatura delcarattere di massa del Risorgimento e nellapossibilità di leggere quei fatti in chiavenon-eccezionalista, come l’affermazione diuno dei vari movimenti nazional-naziona-listi del tutto simili tra di essi nel loro fun-zionamento generale. Per i due autori, i punti di debolezzaconsistono nella tendenza a guardare l’in-tero periodo come a un unico blocco privodi partizioni temporali, e nella sottovaluta-zione delle divergenze - esistenti tra le dif-ferenti correnti - in merito all’organizza-zione socio-politico-istituzionale che lacollettività avrebbe dovuto darsi. inoltreMeriggi rileva che il vero campo di studi diBanti sembra essere la più larga cultura ro-mantica ottocentesca, piuttosto che la co-struzione dello Stato-nazione italiano.Per il fascismo giulia albanese e Tom-maso Baris riconoscono entrambi la svolta
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degli anni Sessanta, quando si rendono di-sponibili nuove fonti documentarie eRenzo De Felice fa propria l’indicazione diangelo Tasca sulla necessità di scrivere lastoria del movimento fondato da Musso-lini, restituendone una visione dall’interno.in quei frangenti, comunque - ricorda al-banese – non fu solo lo storico reatino aporre le basi per il dibattito sulla parteci-pazione degli italiani al fascismo, al con-tempo uscirono infatti il libro di albertoaquarone sullo stato totalitario e le lezionidi Togliatti, risalenti a metà anni Trenta,sulla dimensione di massa del regime.l’autrice fa poi una rassegna delle ricercheavviate a partire dagli anni Settanta da ga-briele Turi, luisa Mangoni, Emilio gentile,Mario isnenghi e Silvio lanaro, che conver-gono nell’affermare l’esistenza di una cul-tura fascista e nell’osservare il contributoattivo degli intellettuali alla formazione diuna società di massa reazionaria.Viene così sgomberato il campo dal-l’idea del Ventennio come di una parentesi.i due testi riferiscono che fu De Felice a in-trodurre negli anni Settanta in italia le tesidello storico statunitense di origini tede-sche, george l. Mosse. Baris scrive che nontrovavano accoglienza nel resto d’Europa,perché il termine fascismo non veniva uti-lizzato - come Mosse invece faceva - perspiegare il proliferare delle destre radicalisorte tra le due guerre in tutto il conti-nente, come risposta alla crisi dello Stato-nazione liberale. lo storico italiano che più ha messo afrutto la lezione mossiana è Emilio gentile,il quale riconosce nel caso della dittaturamussoliniana la funzione determinantesvolta dai miti e dall’irrazionale nella poli-tica che viene investita da un processo disacralizzazione. Rispetto al collega statunitense, però,gentile integra maggiormente l’analisi cul-turale con l’indagine sugli aspetti organiz-zativi del partito, con il suo ruolo dieducatore delle masse e la sua progressivasimbiosi con lo Stato. Secondo Baris tale interpretazione in-siste particolarmente sugli elementi inno-vativi del totalitarismo fascista alla ricerca

di una diversa modernità, rischia quindi disottovalutare altre componenti del feno-meno operanti soprattutto a livello euro-peo, che se adeguatamente prese inconsiderazione servono all’analisi compa-rativa. ci si riferisce per esempio all’anti-comunismo che in molteplici contesti harappresentato il congeniale terreno d’in-contro tra i giovani movimenti di destra ri-voluzionaria e i settori più conservatori eautoritari delle classi dirigenti dei variStati, una convergenza sempre necessariaall’instaurazione dei regimi fascisti. Da una simile ottica è possibile istituireproficui confronti con le diverse espe-rienze che rientrano tutte nella categoriadelle forze della reazione, le quali dopo laprima guerra mondiale tentano di risol-vere i problemi posti dal crescente prota-gonismo delle masse in politica, agendo aquel livello.nel suo complesso il libro riesce nel-l’obiettivo più ambizioso di mostrarequanto la storiografia si sia allontanatadalla narrazione monocorde delle arretra-tezze e mancanze del Paese, abbando-nando il vecchio canone nazionale. l’operafunge dunque anche da efficace stimolo af-finché gli storici e le storiche rendano sem-pre più evidente questo loro distacco, perpoi avviare l’inserimento della vicenda ita-liana all’interno di una nuova prospettivaeuropea dei processi che sono stati comunia tutto il continente. Per certi versi, quindi, la pubblicazionepuò rappresentare una delle vie attraversocui riscoprire e rinverdire la valenza civiledella disciplina. in ambito strettamentescientifico, la ricchezza dei percorsi trac-ciati nelle singole sezioni (e che si incro-ciano tra di esse) è suscettibile di dar vitaa inedite linee di lettura e ricerca, ciò so-prattutto per i contemporaneisti, semprepiù esclusivamente attratti dal XX secolo.l’opera può essere utile per recuperareuna dimensione diacronica di più lungadurata, ove collocare gli eventi più viciniagli studiosi, senza per questo cadere nel-l’errore di comporre una visione eccessi-vamente continuista del passato.
Carlo Verri
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